

Parrocchia San Leucio

PP. Somaschi - Bitonto
[image: image1.jpg]



Libro dell'Apocalisse
L’Agnello, Signore della storia (4,1 - 5,14)
Catechesi Comunitaria 2008-2009



Preghiera iniziale
(
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Spirito Santo, tu che fai nuove tutte le cose, rinnova il nostro cuore.

Spirito Santo, Dio di pace,

tu che susciti l’inquietudine nelle nostre sicurezze,

fa' che troviamo in te la nostra pace

e il compimento dei nostri desideri più profondi.

Spirito Santo, Dio di speranza,

tu vuoi che tutti gli uomini siano una sola comunità

nell’amore e nella giustizia, aiutaci a superare ciò che ancora ci divide,

per essere anche noi una sola comunità

come tu lo sei, con il Padre e con Gesù Cristo.

Spirito Santo, Dio di pazienza, aiutaci a vivere la nostra vita

affidando alle tue mai amorose le difficoltà, i dubbi, le sofferenze,

che ogni giorno incontriamo.

Spirito Santo, Dio amico dei poveri,

tu le cui ricchezze non possono essere vendute,

dona con abbondanza a noi 

il coraggio e l’intelligenza per testimoniarti nel mondo.

Spirito Santo, Dio di libertà,

tu che ci dai la possibilità di stare davanti a Dio senza paura,

suggerisci in noi le parole con cui invocarti e pregare Dio.

Spirito increato, forza primordiale dell'universo,

potenza santificatrice della Chiesa,

ravviva in noi la forza del Battesimo con l'energia del tuo amore.

Spirito di vita, soffio di amore, energia scaturita dalla Croce,

rinvigorisci nel cuore dei tuoi fedeli

l’impegno a vivere come stirpe eletta,

sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato.

Spirito del Padre e del Figlio, disceso su Maria, donato agli Apostoli,

anima e feconda la Chiesa con il conforto dei tuoi santi doni:

sapienza, intelletto, consiglio, fortezza,

scienza, pietà e timore del Signore.

Amen.
L’Agnello, Signore della storia (4,1 -5,14)
Introduzione

Prima dell’annuncio profetico degli ultimi tempi, una splendida visione prepara alla retta comprensione dei grandiosi quadri con i quali l’Apocalisse rappresenta il corso della storia del mondo, che si incammina verso il suo compimento. La storia, intessuta di azioni e omissioni umane, è in realtà guidata in ogni momento da Dio. Il Creatore del mondo non abbandona l’opera delle sue mani al caso. Egli agisce nella storia con gli uomini e, se necessario, contro di loro, per portare la creazione al fine da Lui disposto. Dio, anzi, si è immerso nella storia in forma inaudita con l’incarnazione di suo Figlio. Il Figlio di Dio ha voluto partecipare alla natura umana in tutto, fino a sperimentare la morte, vincendola per Lui e per gli altri con la sua risurrezione; il Crocifisso, esaltato alla destra del Padre, è stato costituito Signore della storia.


Si entra, così, nella parte centrale dell’Apocalisse con una scenografia solenne.
i. Liturgia davanti al trono di Dio (4,1-11)
a)
Il testo
1.
Poi vidi: ecco, una porta era aperta nel cielo. La voce, che prima avevo udito parlarmi come una tromba, diceva: «Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito».
2.
Subito fui preso dallo Spirito. Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul trono Uno stava seduto.
3.
Colui che stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile nell’aspetto a smeraldo avvolgeva il trono.
4.
Attorno al trono c’erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano seduti ventiquattro anziani avvolti in candide vesti con corone d’oro sul capo.
5.
Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni; ardevano davanti al trono sette fiaccole accese, che sono i sette spiriti di Dio.
6.
Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo. In mezzo al trono e attorno al trono vi erano quattro esseri viventi, pieni di d’occhi davanti e dietro.
7.
Il primo vivente era simile a un leone; il secondo vivente era simile a un vitello; il terzo vivente aveva l’aspetto come di uomo; il quarto vivente era simile a un’aquila che vola.
8.
I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere:

«Santo, santo, santo


Il Signore Dio, l’Onnipotente,


Colui che era, che è e che viene».

9.
E ogni volta che questi esseri viventi rendono gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul trono e che vive nei secoli dei secoli,
10.
i ventiquattro anziani si prostrano davanti a Colui che siede sul trono e adorano Colui che vive nei secoli dei secoli e gettano le loro corone davanti al trono, dicendo:
11.
«Tu sei degno, o Signore e Dio nostro,

di ricevere la gloria, l’onore e la potenza,

perché tu hai creato tutte le cose,

per la tua volontà esistevano e furono create».
b)
Commento esegetico

Questa visione (4,1-11: “il trono”) e quella successiva (5,1-14: “l’Agnello”) sono strettamente connesse: insieme formano la preparazione per la serie dei sette sigilli (6 - 8,1).
“Poi vidi”

Questa formula introduce un’altra visione di particolare importanza; difatti, l’espressione “dopo ciò, o dopo queste cose”, rimanda a una visione precedente, che inizia con quella introduttiva di Apocalisse 1, 12 ss., e prosegue per tutti i primi tre capitoli (con le lettere alle sette Chiese).
“…una porta era aperta nel cielo”

Una sola porta è aperta (non tutto il cielo 19,11). Questa visione è concessa a Giovanni, che è il solo ad essere am-


messo nel mondo trascendente.
“Sali quassù”


Questa ingiunzione implica la separazione completa dalla terra. Solo un intervento dall’alto, in un’estasi (1,10; 17,3; 21,10; 2 Cor. 12,2) può innalzare l’uomo verso il mondo del divino.
“Le cose che devono accadere”

È il piano salvifico di Dio, che si è manifestato in Gesù Cristo e che si sta costruendo nella storia.
“Fui preso dallo Spirito”

Lo Spirito rapisce il veggente e lo accompagna fino alla porta del cielo; può vedere la corte ma non entra.
“C’era un trono nel cielo"

Il “trono” è un’immagine importante dell’Apocalisse (la troviamo più di quaranta volte) e ricorre spesso in contesti che sono polemici nei confronti dei molti troni che gli uomini innalzano ai potenti e ai falsi dei. In cielo c’è il trono di Dio e dell’Agnello, ma sulla terra c’è anche il “trono di satana” (Ap. 2, 13). Il trono è dunque un’immagine che allude alle due sovranità che si contendono il dominio della storia e del cuore dell’uomo. L’A.T. raffigurò Dio che sui cieli colloca il suo trono (Is. 14,13 ss.; 66,1; Mt. 5,34 ss.; 23,22). Il fatto che sia seduto sottolinea la sua funzione di re e giudice universale.
“Sul trono Uno stava seduto”

Per rispetto alla divina trascendenza e per un timore riverenziale, il nome di Dio non viene mai menzionato. In conformità con questa usanza, Giovanni si astiene dal nominare o descrivere Dio. Evitando accuratamente ogni dettaglio antropomorfico, il veggente rimane fedele alla tradizione apocalittica che ricorre allo splendore delle pietre preziose per descrivere la trascendenza di Dio. Questa descrizione (Es. 24,10; Ez. 1, 26-28; 10,1) cerca di mostrare come Dio regni in una luce inaccessibile. Dio è luce (1 G. 1,5) e altro di Dio non si può dire. Ma il trono è anche avvolto dall’ “arcobaleno”, che non è soltanto espressione di luminosità, ma anche di pace e di al-


leanza (il “diluvio” in Gen. 9,13).
“Ventiquattro anziani”

Questi anziani rendono omaggio e lode a Dio (4, 9-11; 5,8-11.14; 11,16-18, 19,4); adempiono anche all’ufficio sacerdotale di offrire le preghiere dei cristiani (5,8). Le loro vesti bianche simboleggiano lo stato glorificato del cielo (3,18; 6,11; 7,9). La loro prerogativa è di essere seduti su seggi che sono intorno al trono e pertanto di avere parte alle funzioni di Dio di giudicare e governare il mondo: è la promessa di Cristo ai cristiani fedeli (3,21).


Chi sono i vegliardi? Il numero 24 non ricorre altrove nelle letteratura apocalittica. E l’Apocalisse stessa usa numero 24 solo in questo caso. Alcuni hanno stabilito un nesso con le 24 divinità stellari della religione babilonese, altri con le 24 classi sacerdotali giudaiche. Più probabilmente, il numero è basato su quello delle tribù d’Israele: 12 anziani rappresenterebbero il popolo eletto dell’A.T. e gli altri 12 il nuovo Israele. Il gruppo dei 24 anziani personifica la Chiesa ideale nella sua totalità. La glorificazione della Chiesa sulla terra sarà attuata nel futuro, ma in pratica ha già avuto luogo nella risurrezione di Cristo (Ef. 2,6).
“Lampi, voci e tuoni”

Questi sono i segni, o teofanie, che tradizionalmente esprimono il potere e la gloria di Dio (8,5; 11,19; 16,18; Es. 19,16; Ez. 1,13).
“Sette spiriti di Dio”

Sono qui gli “angeli della faccia” (3,1; 8,2; Tb. 12,15), che sono gli inviati di Dio (5,6; Tb. 12,14; Lc.1,26).
“Mare di cristallo”

Il tardo giudaismo aveva accettato l’idea dell’esistenza di un mare celeste, che era collocato nella parte più alta della calotta, cioè nel firmamento che divideva le acque superiori da quelle acque inferiori (Gen. 1,6). Si immaginava che sopra questo mare sorgesse il palazzo di Dio (Sal. 104,3; 148,4.). Qui il mare viene descritto come di cristallo - un materiale costoso per gli antichi -. Questa grandiosa immagine mira a porre in evidenza l’enorme distanza che esiste tra il veggente e qualsiasi uomo da una parte, e il sublime trono di


Dio dall’altra.
“In mezzo al trono e attorno al trono”

È piuttosto difficile immaginare l’esatta posizione dei quattro esseri viventi. Ma ciò che è importante è il significato dei dettagli: il fatto che gli esseri siano in mezzo al trono, significa che essi sono in contatto intimo con Dio, mentre il fatto che siano attorno indica la loro azione universale nel mondo creato che essi rappresentano e governano nel nome di Dio.
“Quattro esseri viventi”

Il concetto fondamentale è quello di Ez. 1,10: quattro esseri viventi (alla lettera: esseri animati, animali) sono i quattro angeli che presiedono al governo del mondo fisico (1,20): quattro è anche una cifra cosmica (i quattro punti cardinali; i venti). Questi quattro esseri viventi rappresentano, quindi, la totalità della creazione in cui Dio è costantemente presente.
“Pieni di occhi davanti e di dietro”

Dio esercita incessantemente la sua conoscenza e la sua vigilanza in modi che sono ravvisabili nell’intera natura (Ez. 1,5-21; 10,12). Questi quattro esseri simboleggiano quanto vi è di più splendido nella vita animata: il leone-nobiltà; il vitello-forza; l’uomo-saggezza; l’aquila-agilità. L’intera creazione è così raffigurata davanti al trono di Dio, in adorazione della sua divina maestà e in adempimento del suo volere. A partire da Sant’Ireneo, la tradizione cristiana, ha considerato questi quattro esseri come un simbolo dei quattro evangelisti.
“Ognuno aveva sei ali”

Le ali possono simboleggiare la celerità con cui la volontà di Dio viene eseguita nell’intera natura creata.
“Giorno e notte senza cessare”

L’incessante attività della natura, sotto l’influsso della provvidenza, gli rende lode.
“Santo, santo, santo”

Questa dossologia rende lode al Dio che controlla la storia.
“E che viene”


Sulla bocca degli esseri viventi che personificano la natura, si esprime il grande anelito dell’universo alla liberazione. (21,1 ss.; Rom. 8,19).
“Gli esseri viventi rendono gloria”

La Chiesa (i 24 anziani) deve ininterrottamente associarsi alla natura nella lode a Dio. Qualsiasi progresso nella conoscenza della creazione dovrebbe favorire nel credente un approfondimento del suo spirito di adorazione e di lode.
“Si prostrarono”

Nei tempi antichi prostrarsi e deporre le proprie corone esprimeva sia omaggio a un supremo padrone, sia sottomissione di vinti che chiedevano clemenza.
“Tu hai creato”

Essendo il Creatore di tutte le cose, Dio è il Signore di tutte le cose ed in particolare del corso della storia. La Chiesa perseguitata sulla terra può dunque sperare.
“Per la tua volontà furono create”

Tutte le cose esistevano già nella potenza della volontà di Dio prima che egli le creasse.

In sintesi

Giovanni in questa seconda visione (la prima l’aveva avuto all’inizio del libro a Patmos) vede la maestà di Dio sul trono con in mano tutti i poteri (Is. 6, 1-4); contempla, inoltre, la posizione e la dignità immensa di Cristo, ottenute mediante la sua morte e il suo sacrificio. Il piano redentivo di Dio è noto solo a Gesù; per tutti gli altri esseri è un libro sigillato. Non c’è creatura che possa penetrare in questo piano meraviglioso di Dio, solo Gesù con la sua morte espiatoria ha il pieno diritto di penetrare nel piano di Dio riguardo agli uomini e di svelarne il mistero.
c)
Commento spirituale

Ci può essere un apparente contrasto tra quello che, in questo brano, dice la “voce” al veggente: “Sali quassù”; e la “voce” dell’angelo agli Apostoli dopo l’Ascensione di Gesù: “Perché state a guardare il cielo?”. In realtà , tra la vita attiva e quella contemplativa, c’è solo il rischio di sbagliare clamorosamente atteggiamento: guardare in direzione del cielo, mentre bisognerebbe con attenzione esplorare la terra e cogliervi le tracce della presenza nascosta del Signore e del suo passaggio misterioso. Ci può essere chi, disgustato dalla terra e dai suoi abitanti, si rifugia verso una contemplazione sganciata e totalmente avulsa dalle vicende storiche e dalle realtà più scomode e compromettenti, e chi, invece, incapace di sostare a Gerusalemme in attesa del compimento delle promesse (Atti 1,4), fugge verso un attivismo frenetico. È difficile indovinare la via della navigazione evitando gli scogli opposti: uno spiritualismo disincarnato da una parte, e un apostolato senz’anima, di tipo manageriale dall’altra; la rassegnazione e la crociata; l’adattamento a tutte le mode e le ideologie da una parte e l’integrismo più ottuso dall’altra; la paura e il fanatismo; la timidezza e la spavalderia.

Forse sta qui, però, la bellezza anche così sofferta dell’essere cristiani: niente di deciso in partenza, nessun programma definito una volta per tutte, ma un cammino da inventare giorno per giorno, tra incertezze, ambiguità, imprevisti, che ci obbligano a rivedere costantemente le posizioni, il senso della realtà, senza rinunciare alla speranza.

Dobbiamo avere la coscienza di un compito immane, sproporzionato, di un mondo che non cambia, senza esitare, però, a produrre ogni giorno il proprio minuscolo impegno; avere la consapevolezza dei pericoli che ci minacciano senza, però, cedere alla tentazione di rinchiuderci in comodi rifugi, alla ricerca di facili consolazioni; ammettere la propria miseria per avere la possibilità di sperimentare, in maniera discreta ma leale, la forza che viene dallo Spirito. Se tutto questo ci fa pensare che essere cristiani, cioè seguaci di Cristo Risorto, può significare lavorare nell’oggi alla costruzione della “civiltà dell’amore”, come diceva Paolo VI, allora l’apertura al trascendente che è Dio, non è alienazione per l’uomo, ma diventa garanzia insostituibile della sua stessa libertà; l’incontro con Dio è per l’uomo motivo di maggior impegno stori-


co, fino all’eroismo.

ii. Dio consegna il potere all’Agnello (5,1-14)
a)
Il testo
1.
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli.
2.
Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e di aprirne i sigilli?».
3.
Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo.
4.
Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo.
5.
Uno degli anziani mi disse: «Non piangere: ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».
6.
Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra.
7.
Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono.
8.
E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi,
9.
e cantavano un canto nuovo:

«Tu sei degno di prendere il libro

e di aprirne i sigilli,


perché sei stato immolato


e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue,


uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione,
10.
e hai fatto di loro, per il nostro Dio,

un regno di sacerdoti,


e regneranno sopra la terra».
11.
E vidi e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia
12.
e dicevano a gran voce:


«L’Agnello, che è stato immolato,


è degno di ricevere potenza e ricchezza,


sapienza e forza,


onore gloria e benedizione».

13.
Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano:


«A Colui che siede sul trono e all’Agnello

lode, onore, gloria e potenza,

nei secoli dei secoli».

14.
E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione.
b)
Commento esegetico

Dopo la grandiosa visione del trono di Dio (4,1-11), ecco la visione dell’Agnello (5, 1-14) morto e risorto, una pagina cristologica fra le più importanti dell’intero Nuovo Testamento. Le due visioni sono strettamente collegate e complementari. Il profeta vede un Agnello come ucciso (è il Crocifisso) e nel contempo ritto in piedi (è il Risorto), con sette corna che significano la pienezza della forza e con sette occhi che si identificano con i sette spiriti di Dio e significano la divina onniscienza. Di Dio si è celebrata la creazione (4,11), dell’Agnello si celebra la redenzione (5,9: “Hai riscattato col tuo sangue uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione”).


I quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrano davanti a Lui come a Dio (7, 4-10 e 5,8). La corte celeste ripete per Lui l’inno di gloria già cantato in onore di Dio. E nel cantico liturgico finale, Dio e l’Agnello sono accomunati: “A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode e onore” (5,13).


Le due visioni sono, pertanto, complementari (il cristiano crede in Dio e nel suo inviato Gesù Cristo), e ci troviamo di fronte a una delle più esplicite affermazioni della divinità di Gesù e della sua sovranità universale e vittoriosa: il mondo è ancora in balìa del male, ma la vittoria è già nelle mani del Cristo morto e risorto.


Per valutare tutta l’importanza di questa pagina, occorre allargare l’orizzonte.


Secondo la concezione apocalittica ebraica e cristiana, la storia si svolge su due piani: la cronaca dei fatti, degli avvenimenti, delle realtà storiche che si susseguono e che si vedono, e il disegno di Dio che non si vede, ma sta nel profondo, nascosto dalla cronaca e tuttavia da essa rivelato.


L’apocalittica è attenta alle persone, agli avvenimenti e alle vicende del suo tempo, ma vede tutti questi fatti come “segni” e “strumenti” di una realtà che sta oltre.


L’apocalittica, quindi, non si accontenta di leggere i singoli avvenimenti, di confrontarli e collegarli tra loro. È convinta che per raggiungere la storia “vera” occorre porsi, in un certo senso, fuori di essa. Occorre una rivelazione. Per capire la storia bisogna guardarla dall’alto: il vero storico è il profeta.


La differenza e l’originalità dell’Apocalisse di Giovanni nei confronti di tutta l’apocalittica giudaica, sta nella visione del libro sigillato e dell’Agnello. La visione afferma che Gesù è al centro della storia. È osservando la sua vicenda di morte e resurrezione che noi possiamo comprendere la realtà profonda della storia. Non occorre, dunque, una nuova rivelazione, ma una “memoria”. Se “ricordiamo” la vicenda di Cristo, comprenderemo che il disegno di Dio è sempre combattuto; che addirittura c’è un tempo in cui le forze del male sembrano prevalere (la Croce), ma sappiamo anche che l’ultima parola è la risurrezione. La via dell’amore, della non violenza coraggiosa e del martirio, è crocifissa ma non vinta. Se vogliamo fare la storia, dobbiamo metterci alla sequela di Cristo, percorrere la sua stessa via, metterci “in cammino”, come Lui, verso Gerusalemme.


Concludendo questo quadro generale del quinto capitolo, possiamo dire che questo libro “sigillato” racchiude i “segreti” della storia, e che solo Cristo (l’Agnello), è capace di rompere i sigilli e aprire il libro, cioè di darne l’esatta interpretazione. E l’uomo può capire la storia, solo guardando Colui che ci ha “riscattati” con la sua morte e risurrezione.
“Io piangevo molto”

La situazione dei cristiani che subiscono la persecuzione sarebbe assurda e senza speranza, se Cristo con la sua morte, non avesse vinto (v.9), in tal modo mostra ai cristiani fedeli la strada per la loro vittoria (2,11.17.26; 3,5.12).
“Il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide”

Questi titoli indicano come l’Agnello abbia adempiuto le promesse dell’Antico Testamento (Is. 11,1.10; Rom. 15,12).
“Vidi in mezzo al trono l’Agnello”

La posizione simboleggia lo stretto legame con Dio, della cui conoscenza (“sette occhi”) e potenza (“sette corna”) l’Agnello è partecipe. Ma l’Agnello è anche in mezzo agli anziani, indicando in tal modo che rimane legato alla sua Chiesa.
“L’Agnello”

Questo è il titolo che più di ogni altro viene attribuito a Cristo nell’Apocalisse (28 volte). Il tema di Cristo sacrificato come un agnello (Gv. 1,29.36; 19,36; Atti 8,32; 1 Cor. 5,7; 1 Pt. 1,18 ss.) si riallaccia con quello del Servo di Jahwè (Is. 53,7) e dell’agnello pasquale (Es. 12). Ma l’Apocalisse considera l’Agnello come un conquistatore che dopo il suo sacrificio detiene un dominio universale.
“Come immolato”

Porta ancora i segni del suo sacrificio (Gv. 20,25.17) ma non è più prigioniero della morte. L’azione dell’Agnello che prende il rotolo rappresenta la sua ascesa al trono. Le tre dossologie che seguono vv. 9ss. 12.13) corrispondono alle acclamazioni che seguivano di solito l’intronizzazione di un re.
“L’Agnello giunse e prese il libro dalla destra di Colui che era seduto sul trono”

La mano destra è simbolo dell’azione: lo Spirito Santo è Dio in azione per tutta la terra. Il libro indica il piano di Dio sul mondo, che, prima della venuta di Cristo, era sconosciuto: Gesù rivela il


“mistero nascosto da secoli in Dio”.
“Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli”

Prendere il libro, cioè assumere tutta la storia umana (uomini di ogni razza, lingua, popolo e nazione) e darle un senso. Nessuna filosofia è riuscita a farlo in maniera definitiva. Essa inciampa contro i limiti del limite e dell’irrazionalità. Solo Gesù, perché Dio (cioè trascendente) e uomo (immanente, dentro la storia), può rivelarne la portata e lo sbocco ultimo. L’uomo non si trova sulla terra solo per passare dall’età della pietra a quella della bomba atomica; egli è fatto per cercare e trovare Dio, e per costruire con lui la Gerusalemme celeste.
“Avendo delle cetre”

Questo era lo strumento con cui tradizionalmente (14,2; 15,2) si accompagnava il canto dei salmi.
“Le preghiere dei santi”

La chiesa sulla terra si associa alla Chiesa in cielo per rendere il culto a Dio e all’Agnello (8,3; Sal. 141,2; Lc. 1,10). I “santi” ( 8,3; 11,18; 13,7.10; Dan. 7,18) sono i fedeli del regno di Cristo appartenenti a Dio.
“Un canto nuovo”

Quest’espressione frequentemente usata nei Salmi (33,3; 40,3; 98,1), si riferiva originariamente a un insolito inno di lode, ma anche a un avvenimento straordinario (Is. 42,10). Questa novità della lode corrisponde al nome nuovo dato al vincitore (2,17; 3,12), alla nuova Gerusalemme (3,12; 21,1), al nuovo cielo e alla nuova terra (21,1), e infine al rinnovamento universale (21,5). In breve, l’intero universo (i quattro esseri viventi) e la Chiesa (i 24 anziani) celebrano Cristo il quale, mediante la risurrezione ha inaugurato la nuova èra.
“Tribù, lingua, popolo e nazione”

Questi quattro termini esprimono tutto l’universo fisico.


Come la dossologia è offerta tanto a Dio quanto all’Agnello, così la regalità e il dominio appartengono indistintamente al Padre e a Cristo (3,21).


Questa solenne liturgia termina con l’omaggio alla Chiesa celeste con i rappresentanti della creazione (v.14).
In sintesi

Gesù Cristo riceve dalla mano del Padre il libro sigillato (il piano salvifico è opera del Padre). È lui che realizza questo piano e lo rende noto.
c)
Commento spirituale

“Non piangere più, ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli”. Solo Gesù Cristo è in grado di spiegare i misteri della vita dell’uomo e della storia, e solo lo Spirito Santo che guida la Chiesa può portare l’uomo alla comprensione del mistero di Cristo, presente nella storia e nella vita dell’uomo. Gesù stesso, salendo al Padre, ci dà quella profonda garanzia di cui avevamo bisogno: “Sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo”. E su questo impegno del Cristo Risorto, che si poggia la fede della Chiesa; è grazie alla presenza del Signore che non verrà mai meno la fede della Chiesa; solo l’avvento del suo regno d’amore, sarà capace di “rompere i sigilli” e squarciare il velo che nasconde il futuro e rivelare la direzione e il significato della vita dell’uomo.


Gesù di Nazareth non insegna una visione del mondo, ricavata dalla comune esperienza umana, un insieme di verità religiose e morali, frutto di riflessione particolarmente penetrante. Si presenta, invece, come il messaggero di un avvenimento appena iniziato e in pieno svolgimento. Il suo, prima di essere un insegnamento, è un annuncio, un grido di gioia: viene il regno di Dio! Una semplice frase, collocata in apertura del vangelo di Marco, riassume tutta la sua predicazione: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al Vangelo” (Mc. 1,15). Questa è la buona notizia che Gesù ha da comunicare. Questa è la causa per cui vive, la ferma speranza che lo sostiene.


Gesù si inserisce nel suo ambiente, inquieto e pieno di aspettative, con continuità e originalità. Il suo passaggio desta nella gente interesse, stupore, entusiasmo; a volte perfino un misterioso timore. Provoca in molti diffidenza, delusione, rifiuto e ostilità. Non lascia però indifferente nessuno.


Il suo annuncio è che il regno di Dio non è più solo da attendere nel futuro; è in arrivo, anzi in qualche modo è già presente. Viene in modo assai concreto, a risanare tutti i rapporti dell’uomo: con Dio, con se stesso, con gli altri e con le cose (Mt. 11, 2-6; 14, 14-21). Vuole attuare una pace perfetta, che abbraccia tutto e tutti. Al suo confronto l’esodo dall’Egitto e il ritorno da Babilonia erano solo pallidi presagi. Tuttavia il Regno non comporta né il trionfo della legge mosaica, né la rivoluzione nazionale, né gli sconvolgimenti cosmici. Bisogna credere innanzitutto all’amore di Dio Padre, che si manifesta attraverso Gesù, e convertirsi dal peccato, che è la radice di tutti i mali (Mt. 6,33).


Nelle parole, nei gesti e nella persona di Gesù, il Padre comincia a manifestare la sua sovranità salvifica, cioè il suo regno: “Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi” (Lc. 17,21); “Se io scaccio i demòni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto fra voi il regno di Dio” (Mt. 12,28).


Il presente, umile e nascosto, contiene una meravigliosa virtualità che si dispiegherà nel futuro. È come il seme che silenziosamente germoglia dalla terra e produce la spiga; come il minuscolo granello di senape che poi diventa un albero, come il modesto pugno di lievito che finisce per fermentare tutta la pasta (Mt. 4, 26-29, 13, 31- 32.33).


Il regno di Dio cresce là dove c’è amore e rispetto per il fratello, dove la condivisione è regola di vita e la solidarietà è di casa; il regno di Dio ha bisogno della nostra cooperazione, si nasconde nella normalità della vita quotidiana e addirittura nella debolezza, nell’apparente fallimento. E, comunque, si tratta sempre di un’esperienza germinale, destinata a compiersi perfettamente solo nell’eternità.


L’uomo sa ben poco del futuro che lo attende, può solo prevederlo; l’uomo può preparare il suo futuro con delle tecniche, però dovrà sempre riconoscere che il futuro sfugge al suo pieno controllo e sfuggirà sempre; neanche l’uomo-cristiano ha piani definiti di intervento né rivelazioni particolari che lo possano illuminare sul suo futuro, però ha una speranza che si concretizza non in un’idea ma in una Persona: Gesù di Nazareth, solo lui può rivelare il futuro dell’uomo (cioè “aprire il libro e i suoi sette sigilli”), che si realizzerà solo quando l’amore avrà l’ultima parola, la verità vincerà sulla menzogna e la solidarietà inaugurerà effettivamente un mondo nuovo. Non sopravvivrà solo l’amore, ma il cuore che ama; non rimarrà solo la verità, ma la persona che per la verità ha vissuto e sofferto.
Preghiera finale
Tu, che vieni come luce per accompagnarci

lungo un cammino di fatica e di speranza,

resta con noi, Signore.

Quando i dubbi contro la fede ci assalgono

e lo scoraggiamento atterra la nostra speranza,

resta con noi, Signore.

Quando l'indifferenza raffredda il nostro amore,

e la tentazione sembra troppo forte,

resta con noi, Signore.

Quando qualcuno deride la nostra fiducia,

e le nostre giornate sono piene di distrazioni.

resta con noi, Signore.

Quando la sconfitta ci coglie di sorpresa

e la debolezza invade ogni desiderio.

resta con noi, Signore.

Quando ci troviamo soli, abbandonati da tutti,

e il dolore ci porta alle lacrime disperate.

resta con noi, Signore.

Signore, nella gioia e nel dolore,

nella vita e nella morte, resta con noi!

Amen.
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